
Giiney accusa 
«300 uccisi 

dalla tortura» 
CANNIS — Alla denuncia so­
no seguiti i dati. Ieri, nel corso 
di una vivace conferenza 
stampa, il regista Yilmaz Gli* 
ncy ha fornito alcune infor­
mazioni dettagliate sulla si* 
tua/ione nelle carceri turche. 
Secondo GUney. dal 1980 a og­
gi nelle prigioni turche sareb­
bero slate eseguite 13 esecuzio­
ni capitali e sarebbero morte, 
per tortura, oltre 300 persone. 
Il 20% dei detenuti avrebbe u-
n'cln variabile tra gli 11 e i 17 
anni e 25 persone sarebbero ri­
maste uccise durante recenti 
rivolte carcerarie. 

Presentato a Cannes «Nostalghia» il film del sovietico Andrea Tarkovski 
che batte bandiera italiana: il viaggio di un poeta alla ricerca di se stesso. 

In concorso anche «Il muro», la terribile denuncia di Guney sulle carceri turche 

Così muore in Italia 
la vecchia anima russa 

Da uno dei nost r i inviati 
CANNES — Se Bresson divide, Tarkovski sconcerta. Il cinea­
sta sovietico ha portato qui il suo film «italiano* Nostalghia 
cercando di spiegare, rispiegare quel che vuol dire davvero 
questa parola russa di tutt'altro significato della generica 
nostalgia. «È una malattia... un handicap... la mancanza di 
qualcosa, di una parte di te stesso... la "nostalghia" ha qual­
che somiglianza con la perdita della fede e della speranza...». 
E nella febbre visionaria di questo film frammentato in im­
magini e atmosfere sempre pencolanti tra la realtà e il ricor­
do, l'esplorazione di un'Italia segreta e il rimpianto della 
Russia lontana, la -nostalghia» si fa subito emozione sottile. 
inspiegabile turbamento. E così che il personaggio centrale di 
questo viaggio dentro e fuori se stesso, il poeta russo Gorcia-
cov, agitato da incalzanti flussi di memoria, disorientato da 
ambienti e presenze sfuggenti, rivive con crescente ansia sen­
sazioni vaghe, insinuanti ossessioni, fino a muoversi, a pana­
re sempre in preda all'irrisolutezza del dubbio. 

Il passato e il presente, antichi affetti e ravvicinate tenta­
zioni si saldano qui in un continuum senza tempo e senza 
storia in cui anche le figure umane che intersecano il tortuo­
so itinerario interiore del poeta sembrano affiorare, soltanto 
come accidentali, sgradevoli eventi. L'inappagata interprete 
Eugenia come il mite folle Domenico dialogano, discutono 
con Gorciacov, ma questi li ascolta e li vede quasi incorporei 
«come in uno specchio», fantasmi e riflessi della sua inquieta 
coscienza. Nostalghia si dilata così, per folgorazioni e contem­
plazioni, in una avventura rischiosa nel labirinto di emozioni 
sotterranee, di illuminazioni spirituali. N 

Gorciacov, protagonista e testimone di enigmatiche vicen-

Vittono Mezzogiorno e Beatrice Romani 

A colloquio con Carlo Lizzani, sulla Croisette per 
il suo nuovo film, «La casa del tappeto giallo» 

«E ora farò un 
film su Pertini » 

Da uno dei nostri inviati 
CANNES — Carlo Lizzani ha scelto 
la Croisette per effettuare il gran ri­
torno. Dono quattro anni passeggia 
per un festival nello stato d'animo 
del regista che accompagna La casa 
del tappeto giallo, il proprio ultimo 
film,airincontrocol pubblico, invece 
che subire lo stress da direttore delia 
mostra di Venezia. «Un piccolo mi-
stery, una donna sola in casa, uno 
sconosciuto che arriva e, da quel mo­
mento, una paura che cresce e diven­
ta smisurata come il tappeto dal co­
lore "poliziesco" a cui accenna il tito­
lo», racconta il regista. 

Interpretato di Vittorio Mezzo­
giorno, Beatrice Romand. Milena 
Vukotic e Erland Josephson, ha avu­
to l'incarico ieri sera sìa pure dopo 
un ritardo di qualche ora dovuto ad 
una anonima telefonata che annun­
ciava la solita (e introvabile) bomba 
in sala di chiudere la «Quinzaine». L' 
ultimo film che il regista di Achtung 
banditi e di Banditi a Milano realizzo 
fu Fontaìnara, quando già da un an­
no dirigeva la mostra. Ora, sembra 

che Lizzani abbia voluto assaporare 
il gusto di trovarsi di nuovo dietro la 
cinepresa più che prodursi in qualco­
sa, com'è sua abitudine, di impegna­
to. «Avevo un gran bisogno di sneb­
biarmi la mente. La paura, però, mi 
sembra comunque un tema attuale. 
E io per il delitto ho sempre avuto un 
interesse inconscio e acceso. L'atten­
zione di chi, come me, è cresciuto in 
un ambiente eccessivamente protet­
to per i malavitosi*. Trasgressione, 
compensazione? «Ma sì. C'era qual­
cosa di questo anche in quel gusto 
del rischio che provai, ormai più che 
cresciuto, quando intervistai il ban­
dito Meslna In fuga». L'impegno con­
cluso con la mostra spinge il regista 
al ricordo personale, e ad un atteg­
giamento rilassato. Deciso ad evitare 
l'occhio del ciclone ha scansato la 
competizione ufficiale. «Perché — 
confessa — in questi quattro anni è 
come se con ogni film che ho scelto 
per Venezia in concorso ci fossi stato 
anch'io». 

I progetti futuri confermano il 
Lizzani più abituale: «Per Nucleo 
zero, un'antologia su criminalità e 

fascismo visto attraverso molti miei 
vecchi film, da Cronache di poveri a-
manti all'Oro di Roma al Gobbo. Ab­
bastanza per seguire il fascismo in 
molte delle sue espressioni sociali, 
delle sue date storiche. Per il Luce 
invece una storia di casa Savoia con i 
filmati d'archivio. Poi un film sulla 
vita di Pertini. È un progetto che in­
seguono in molti: si tratta di sceglie­
re quale accettare tra le proposte dei 
due produttori interessati». 

Come si trova oggi che si è dere­
sponsabilizzato nella atmosfera che 
è propria di un festival? «Sono appe­
na sceso dall'aereo. La prima im­
pressione è che l'organizzazione qui 
sia una specie di mostro che soffoca 
la rassegna. Il pericolo vero però è 
l'attenzione che la stampa focalizza 
in maniera eccessiva su questo avve­
nimento. L'enfasi e l'agitazione di­
stolgono da quella che dovrebbe es­
sere la cosa più importante: vedere il 
film e capire come sta il cinema. Sul­
la Croisette sono arrivati a un punto 
limite. Ma anche Venezia l'anno 
scorso l'ha sfiorato...». 

Cosa ne pensa dello «sciovinismo» 

con cui i francesi hanno portato 
quattro dei loro film in concorso? «È 
più che comprensibile. Non ci siamo 
comportati diversamente noi con i 
film italiani l'anno scorso». 

Vista con gli occhi di chi è fuori 
quali sarebbe in effetti la Venezia ot­
timale? «Pochi film in concorso, un 
paio al giorno come fanno qui. Molti, 
anche 100 nelle rassegne collaterali 
che servono alla conoscenza ed è giu­
sto che siano ricche e vivaci e un at­
teggiamento più calmo anche a Ve­
nezia da parte dei giornali». 

È un consiglio per la nuova diri­
genza? «Tutto questo lo posso dire 
oggi che non sono più in trincea. Mi 
riesce più facile ricordare i miei pro­
getti iniziali. In mezzo, con una mo­
stra appena "risorta" com'era nel 
'79, calma e buoni principi passano 
in secondo piano. Queste non sono 
manifestazioni che vivono in un cli­
ma ragionevole: non è l'interesse del 
cinema alla fine che conta. E la guer­
ra, che purtroppo non si ferma un 
attimo, con la concorrenza*. 

m. s. p. 

MUNICIPIO 
DI FERRARA 

AVVISO DI GARA 

Il Comune di Ferrara indirà quanto prima appalto-
concorso relativo: 
— alla progettazione e realizzazione d'apparec­

chiature di assorbimento di acidi alogenati e 
di depolverizzazione dei fiumi per l'impianto di 
incenerimento dei rifiuti solidi urbani della cit­
tà di Ferrara. 

Importo presunto L. 1.200.000.000. 
Per l'aggiudicazione si procederà a norma dell'art. 
91 del R.D. 23/5/1924 n. 827, nonché a norma 
delle leggi 10/12/1981 n. 741. 13/9/1982 n. 
646,12/10/1981 n. 726 e 23/12 1982 n. 936. 
Iscrizione all'albo nazionale costruttori cateooria 
12/B - Decreto n. 770 del 25/2/1982. 
Le Imprese interessate con domanda in carta lega­
le indirizzata al Comune di Ferrara • Sezione Con­
tratti - passono chiedere di essere invitate alla 
gara, entro gg. 10 dalla presente pubblicazione. 

IL SINDACO 
Claudio Vecchi 

" P W ^ D ^ Z O ' J E EOrjZiA f COTOMIA E CULTURA 

SANDRO PERTINI-. 
"QUANDO ANCH'IO 
FACEVO IL MURATORE" 

Su COSTRUIRE peraMo, 
OGGI IN EDICOLA, 
UN ECCEZIONALE JNED/TO 
DEL PRESIDENTE 
DELLA REPUBBLICA. 
Inoltre, nello slesso numero 
Attualità 
Marketing m edihztQ come s» fa 
Produzione 
Arredo urbano, serramenti, coperture 
impianti di riscaldamento 
Cultura 
Cose basse e compatte 

Anteprima 

E alla fine 
anche Nuli 
spuntò sulla 
«Croisette» 

Oggi non parliamo dei film in 
concorso. Perché? Perché vo-
§liamo segnalare, all'interno 

ella rassegna parallela «Un 
certain régard», la presenza di 
lo. Chiara e lo Scuro, il film 
della coppia Nuti-Ponzi. Chis­
sà come il pubblico di Cannes 
giudicherà questo piacevolissi-
mo film «malinconico* inserito 
all'ultimo momento nella pat­
tuglia italiana al Festival? Sa-
f>ra apprezzare le sfumature 
inguistiche del pratese France­

sco Nuti? Oppure si eserciterà 
a fare paragoni con Lo spacco­
ne di Paul Newman? Gli auto­
ri. da parte loro, sono partiti 
per Cannes incuriositi, pronti a 
Farsi travolgere dal dima fe­
staiolo e mondano del Festival. 
Sentite che cos'hanno detto. 
•Qualunque tortura ci sembre­
rà degna se ci aiuterà ad appro­
dare a Parigi in una di quelle 
meravigliose "prime" di trenta-
cinema-trenta, di cui almeno 
uno sugli Champs Elysées. Il 

groblema è: come ci vestiremo. 
e entro 24 ore non avremo rag­

giunto un accordo ci decidere­
mo a telefonare a Marco Ferre-
ri per chiedergli consiglio». 

Vittorio 
Mezzogiorno 
pigliatutto 

CANNI1S — Scintille di cine­
ma italiano, qua e la, e per la 
Croisette. «Storia di riera», 
«Cammina cammina» e «No­
stalghia-, cioè il Fcrreri, l'Ol­
mi e il Tarkovski che abbiamo 
prodotto, sono la dote ufficiale 
non ricchissima con cui siamo 
entrati in competizione. Que­
st'anno sembra clic il nostro 
cinema dobbiamo scoprirlo 
qui a Cannes in vesti più di­
screte. Vittorio Mezzogiorno 
vince per esempio un record: 
appare nei film di Itcincix, 
Tarkovski, Chércau, Lizzani. 
Nella classìfica delle presenze, 

insomma, halle IJ;i»i<) Itouic. 
Oggi, in -FI sur-, filiti spugno­
lo di Vittorio Frice. proluginii-
sta i-Omero Antonimi, il capo-
carovana della -Notte ili S. Lo­
renzo- dei Taviani. Negli -in­
cunaboli- del vecchio Palazzo 
ha intanto rivisto la luce 
-Christus» di Giulio Anta mo­
ro, reperto del 15113 offerto al 
festival dalla Cineteca nazio­
nale. Sempre al l'alais. fin dal 
primo giorno, e aperta una 
mostra iconogralica: -llianco 
nero rosso e verde», una pano­
ramica di fotografie del cine­
ma italiano dal 1*110 al 1!)S0. Il 
muto, il periodo fascista, il nco 
realismo e la commedia all'i­
taliana: in questi quattro set­
tori ecco le immagini di Fran­
cesca Berlini, Assia Noris, 
Giulietta Masina, Sofia I.o-
rcn... 

Una scena del film «Il muro» di Yilmaz Guney e a fianco un'inqua­
dratura del film «Nostalghia» di Tarkovski 

de, non interviene nel fluire delle cose, nelle azioni degli altri; 
subisce refrattario ogni sollecitazione, ogni provocazione. 
Guarda e ascolta attonito l'esasperata Eugenia che gli rim­
provera la sua abulia persino nell'esprimere l'amore, segue e 
studia incuriosito le farneticazioni del folle Domenico, ma la 
sua mente è attraversata dai lampi del ricordo: la famiglia e 
il paese lontani, come sepolti nel tempo e pur sempre indi­
menticabili. Infine, il sortilegio si scioglie: Gorciacov, scon­
volto dal raptus di pazzia autodistruttiva di Domenico (che, 
dopo un delirante comizio a una piccola folla di matti, si dà la 
morte tra le fiamme), ripensa e rifa, per sfidare istintive in­
tuizioni, gli stessi gesti, 1 rituali insensati già tentati vana­
mente dal povero Domenico. L'approdo, dunque, di tanto tra­
vaglio, di simili perlustrazioni nelle zone profonde della psi­
che? Niente o quasi. Forse una ritrovata religiosità. Forse 
una ribadita impotenza. Ognuno vive solo su questa terra, 
perennemente malato di «nostalghia». 

Tarkovski, già inoltratosi in passato in queste rarefatte 
contrade della conoscenza con gli ermetici, ma rivelatori So­
laris, Lo specchio, Stalkvr, tocca qui un altro difficile traguar­
do mostrando, con allegorie e simbologie anche più misterio­
se, il male oscuro dell'uomo. La labile traccia narrativa si 
condensa soltanto di quando in quando in un linguaggio 
cinematografico fatto di oggetti e di intrusioni più «censiti» 
che vissuti: i ruderi dell'antico paese toscano; lo scrosciare, il 
gorgogliare, Io scorrere ininterrotto dell'acqua; la fredda ino­
spitalità delle stanze; la fisicità brutale d'ogni strumento, di 
qualsiasi arredo. Qui, insomma, la dimensione specifi­
camente cinematografica prende corpo e senso soltanto da 
quel prolungati, rallentati movimenti di macchina, dall'al­
ternanza tra un livido bianco-nero dei flash-back e gli spenti 
colori dell'evocazione diretta, dal clima quasi sacro della rap­
presentazione. L'esito globale risulta in tal modo un intrico 
emotivo di occulte radici che, nel fitto ordito di suggestioni 
visive, trova una piena trasfigurazione poetica. Un film deci­
samente importante. E Tarkovski lo sa, tanto che nella sua 
conferenza stampa ieri ha dichiarato di essere a Cannes per 
vincere. «Come Bresson io punto alla Palma d'oro — ha detto 
— e non accetterò certo premi di consolazione». Una dichia­
razione di guerra: chissà come la prenderà la giuria. 

Tutto esplicito, sconvolgente è, invece, il senso immediato 
dell'atteso film di Yilmaz Guney, II muro, sdegnata rievoca­
zione, colma di rabbia e di dolore, della disumana condizione 
di un gruppo di prigionieri-bambini che, nel '76 (in una di 
quelle terribili carceri turche in cui Io stesso cineasta scontò 
lunghi anni di pena), esasperato da angherie e persecuzioni 
spietate, si lanciò in una rivolta presto repressa ferocemente 
da poliziotti e soldati. Il film si basa su fatti assolutamente 
autentici e GUney ha voluto, in particolare, raccontare que­
sta angosciosa storia proprio per tenere fede ancora una vol­
ta al suo mai dimesso Impegno dalla parte degli sfruttati e dei 
perseguitati di sempre. 

Tutto il cinema dell'autore curdo ruota, da sempre, su tali 
temi e già nel bellissimo, straziante Yol (premiato a Cannes 
'82), Yilmaz GUney aveva dato generosa prova della sua pas­
sione civile come del suo originale estro creativo. Nel Muro, 
peraltro, l'alta drammaticità della vicenda prevarica ogni 
preoccupazione stilistica e anche se non mancano in questo 
stesso film momenti di severa bellezza (la festosa cerimonia 
nuziale trasformata in cupo rito di morte, le danze e i canti 
dei pochi attimi di serenità, le confidenze più segrete tra i 
ragazzi prigionieri), l'approdo cui giunge sullo schermo sì 
consolida, essenzialmente, nell'urlo e nel furore. Yilmaz GU­
ney, del resto, non si proponeva altro: «Tutto ciò che è raccon­
tato in questo film è un ricordo di fatti vissuti. Tra sangue, 
fuoco e lacrime, nell'oscurità della prigione, questi ragazzi 
hanno cercato l'acqua e la luce. Io ho, appunto, dedicato 
ilmio film a questi giovani amici brancolanti in cerca d'acqua 
e di luce». 

Sauro Borelli 

Patrìce Chéreau 

Da uno dei nostri inviati 
CANNES — Trentanove anni, 
un viso angelico alla Radiguet, 
una professionalità da collau­
dato *enfant prodige-, Pittrice 
Chéreau, arriva, come tutti gli 
invitati speciali, proprio quan­
do il festival si chiude. Con lui 
il quartetto dei francesi pro­
mette — e forse questa è la vol­
ta buona — Fultimo brivido. 
Su LTiomme blessé, il suo film, 
come sufrArgent, di Bresson, 
dopo i fiaschi di Becker e Bei-
neix viene riposta più di una 
speranza. Ma l'attenzione è 
accesa da Chéreau anche per 
un altro motivo: le locandine 
de//'Homme blessé, in pro­
gramma oggi, dal primo giorno 
attirano i voyeurs come una 
calamita. Motivo: le fotografie 
ritraggono Vittorio Mezzogior­
no, maschio protagonista, im­
pegnato con un altro uomo in 
un amplesso che non lascia 
dubbi. L'ultimo film francese 
in concorso è un bis di Querel­
le? 

•Non è un film suWomoses-
sualità. È un film sulVamore e 
basta. Chiedereste a Lelouch 
se i suoi sono film eterosessua­
li* Chéreau risponde, sema 
stancarti, alVinterrogativo ri­
tuale. Del resto, proprio su 
Querelle, a suo tempo Chéreau 
st i espresso chiaramente: 'Le 
operazioni alla Fassbinder so­
no dei fallimenti. Genet al ci­
nema non regge*. Eppure, per 

Jjuesto Homme biette, anche 
ui aveva pensato di ispirarsi 

al Diario di un ladro, un'altra 

Il regista francese respinge le accuse 
di chi vede nel suo «Homme blessé» 

una brutta copia di «Querelle»: 
«Non è un film sull'omosessualità» 

Chéreau: 
«Io non sono 

un nuovo 
Fassbinder» 

opera delTautore di Querelle. 
'Abbiamo lavorato af/'Homme 
blessé con Hervé Guibert, il 
mio sceneggiatore, sin dal 
1975. Ne abbiamo scritte dodi­
ci o tredici versioni differenti, 
passando dall'originano pro­
getto al film di oggi: 

Il Festival ha accolto storie 
di incesto (I recidivi), intrecci 
di incesto e omosessualità 
(Storie dì Piera), film univoca-
mente. provocatoriamente 
sensuali (Carmen). // suo film 
nella nua versione definitiva 
cosa ci raccontai 'Di una pas­
sione. quella che un adolescen­
te prova per un altro uomo. EU 
racconto di un apprendistato. 

il tirocinio della vita, del tradi­
mento. amare colui che ti tra­
disce. affondare nella passione 
amorosa e nel pericolo; pren­
de il volo il regista. 

La storia è quella di un ra-

S izzo di 18 anni. Henri (Jean-
ugues Anglade) che incontra 

alla stazione un uomo più an­
ziano di lui, Jean (Vittorio 
Mezzogiorno) e ne viene at­
tratto. La passione di Henri 
per Jean e le 'distrazioni» di 
quest'ultimo con offri uomini 
procedono mentre sullo tfondo 
c'è una Lione ucciso dal caldo 
di un'estate torva e pesante. 

LTiomme Metti * il ttno 

tilm di Patrice Chéreau. Regi­
sta teatrale ben collaudato è 
stato, giovanissimo, direttore 
anche del nostro Piccolo e oggi 
Jack Long gli ha affidato la di­
rezione del Teatro di Nanter-
re. Nel 1975 ha esordito nel ci­
nema con La carne dell'orchi­
dea, un film tratto dall'ossessi­
vo romanzo giallo di Chase, nel 
'77 è stata la volta di Judith 
Therpauve. Quest'anno ha i-
naugurato una scuola agli A-
mandiers, dove contamina ci­
nema e teatro. 

'Problemi particolari — 
racconta — me li ha posti la 
luce. Ho cercato di dare una 
luce cruda, da stazione, e sug­
gerire quasi un'idea di ac­
quario, in cui i personaggi si 
dibattono come poveri pesci 
prigionieri'. Prigionieri di che 
cosa, Chéreau? -Il carcere per 
Henri è la famiglia. Ho presta­
to molta attenzione al peso che 
l'ambiente familiare esercita 
su di lui. Non un conflitto irri­
ducibile. Piuttosto un'indiffe­
renza che lo avvolge. Ed è in 
seno a questa indifferenza che 
nasce la passione che il ragaz­
zo all'improvviso prova per l'a­
dulto: 

Ha ritenuto necessario mo­
strare concretamente il rap­
porto fisico che intercorre tra ì 
due protagonisti? 'No, tra loro 
due non c'è contatto. L'adulto 
esprime la sua sessualità con 
altri. Per raccontare un desi­
derio profondo come quello che 
c'è fra lui e il ragazzo bisogna 
che sullo schermo non succeda 
niente: 

Il suo è un film tragico? «Si 
L'adolescente si tramuta alla 
fine in assassino. Uccide Tof-
tro: E perché lo fa? -È l'unico 
esito che secondo me può avere 
un rapporto di questo genere. 
Io non credo alla coppia omo-
sessuate. Nasconde sempre un 
focolaio di infelicità, di distru­
zione obbligatoria: 

Ed è appunto l'infelicità di 
un rapporto omosessuale la 
molla del film? 'No. Non ho m-
vuto la minima voglia di stu­
diare le differenze tra l'amore 
che c'è fra due uomini e la rela­
zione fra un uomo e una don­
na. Questo è un film sulFamore 
in sé, su due persone che ama­
no e non riescono ad averi tra 
di toro un rapporto chiaro: 

Per lo spettatore italiano ve­
dere Vittorio Mezzogiorno in 
questo film sarà una sorpresa: 
né Rosi, né Montatdo. né Loj 
ce rhanno mai mostrato quale 
appare in questo film. Fassbin­
der film come Querelle o Un 
anno con tredici lune li ha rea­
lizzati quasi interamente con 
attori che, nella vita, erano ef­
fettivamente 'gay: Ora il Fe­
stival registra il fenomeno ine­
dito di un Chéreau che esce 
con questo film, di un Mezzo­
giorno e di un giovane Anglade 
che spiegano, senza reticenze. 
che nella vita hanno pulsioni 
diverse. Secondo Chéreau que­
sto cosa significa? -Per quanto 
mi riguarda è un passo avanti. 
Ho scelto questi due attori 
benché non siano omosessuali 
perché io veramente non riesco 
a dividere l'umanità fra chi 
ama gli uomini. E un modo di 
vedere che non mi appartie­
ne: 

Maria Serena Fatteti 


